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Il Comitato di Redazione di Territori della Cultura ha voluto
adottare per la copertina di questo Numero Speciale
Monotematico, l’immagine con cui il Direttore Gabriel
Zuchtriegel e il suo Staff accompagnarono la gestione del
Parco Archeologico di Paestum - Elea/Velia durante il periodo
iniziale della Pandemia da COVID-19.

È, per noi, un modo efficace per tradurre il valore della Cultura
nella fase della ripresa e la avvertita necessità di progettare –
perciò ora – azioni e programmi che sappiano favorire il
ritorno alla normalità.
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Il tempo che viviamo è un tempo sospeso.
Negli ultimi mesi l’Italia e l’Europa e il mondo interi hanno
sofferto gli esiti della pandemia da COVID-19: qualcosa che
mai avremmo pensato potesse insorgere in questi anni e che
si manifestasse in modo subdolo e tanto aggressivo, con un
contagio così diffuso e un incredibile tributo di vite umane.
Una delle conseguenze più eclatanti, che ha caratterizzato
quel “tempo sospeso” ha preso il nome di “distanziamento
sociale”: quella sorta di contraddizione in termini che ridisegna
il concetto di socialità e non lo declina tradizionalmente come
contatto fisico tra le persone, ma al contrario lo vive come re-
lazione a remoto. Le lezioni e gli esami scolastici e universitari,
persino le sedute di laurea, lo smart working, le riunioni e i
consigli di amministrazione a distanza: un nuovo lessico o,
meglio, vocaboli ed espressioni già esistenti ma prima usati
con accezioni differenti o per esigenze straordinarie, nella
fase di emergenza sanitaria elevati, invece, a strumento di
convivenza civile, a regola rigorosamente osservata, per
evitare la diffusione del contagio preservando la salute propria
e altrui. Per non fermarsi!
Tra l’altro è sotto gli occhi di tutti il grave danno economico e
finanziario che gli esiti dell’epidemia hanno prodotto ovunque.
Di qui la necessità di concepire adeguate strategie di compen-
sazione tra le quali, accanto alla ripresa produttiva, la Cultura
riveste un ruolo centrale come fattore di sviluppo.
Anche Territori della Cultura, nel suo piccolo, non si ferma:
certo non cambia perché da quando è nato è uno strumento
on line di confronto e informazione. Ma il Centro Universitario
Europeo per i Beni Culturali ha voluto monotematicamente
dedicare questo 40° numero della sua Rivista – pubblicandolo
in rete con un certo anticipo rispetto alla consuetudine – a un
argomento di estrema attualità.
L’idea è stata del direttore responsabile, professor Pietro Gra-
ziani, ed il Centro di Ravello convintamente l’ha fatta propria.
Contemporaneamente e quando ancora non era stato informato
della iniziativa, il professor Luiz Oosterbeek, espressione del
nostro Comitato scientifico, ci fece pervenire una sua bella e
articolata riflessione. Ho voluto perciò che fungesse da editoriale
di questo numero: è la testimonianza di un accademico, che
opera in uno dei Paesi dell’UE, il Portogallo; simbolicamente il
gesto della nostra redazione intende rappresentare una sotto-
lineatura della vocazione europeista del Centro e la riafferma-
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zione di quanto la cultura possa incidere in Europa e oltre i
suoi confini anche come strumento di dialogo, solidarietà e
fratellanza.
Ho voluto perciò, d’intesa con il Segretario generale Eugenia
Apicella, con Monica Valiante, Maria Carla Sorrentino e le col-
laboratrici del Centro, operare un coinvolgimento pieno e
diretto dei membri del Consiglio di amministrazione e del Co-
mitato scientifico, ma anche di alcune personalità in rappre-
sentanza di istituzioni culturali con cui nei lunghi anni di
lavoro abbiamo sviluppato rapporti e costruito reti. Inoltre, ci
siamo avvalsi anche di contributi e testimonianze che abbiamo
chiesto ad altre personalità del tutto esterne.
La testimonianza del professor Maurizio Di Stefano, presidente
di ICOMOS Italia ed attivo componente del CS del Centro, che
ha vissuto la drammatica esperienza del cognato, professor
Pino Grimaldi, deceduto il 22 marzo ad esito del contagio.
Pino era un genio del designer e della comunicazione. Ho
perso, con lui, un amico fraterno dopo un ininterrotto sodalizio
di lavoro comune, di interessi culturali, di rapporti veri, iniziato
quarantasette anni or sono.
Tra le figure esterne il primario oncologo dell’Ospedale del
Mare di Napoli, professor Bruno Daniele, che, contagiato nel-
l’esercizio delle sue funzioni, è stato ricoverato all’Ospedale
Cotugno per oltre tre settimane ed è guarito. Con Bruno e tra
la sua famiglia d’origine e la mia vi è un rapporto antichissimo
ed indissolubile, risalente all’adolescenza dei nostri genitori.
Ho voluto addentrarmi nella sfera dei sentimenti personali
perché tanti hanno vissuto e stanno vivendo analoghe espe-
rienze. Il pensiero commosso corre ai medici e al personale
sanitario, alla loro opera di assistenza e alla cura degli
ammalati, all’esemplarità dei loro comportamenti, in troppi
casi sino all’estremo sacrificio!
Per tanti il dolore del distacco da persone care, di qualunque
età, per molti altri la gioia di poterli riabbracciare dopo la gua-
rigione.
L’edizione monografica di Territori della Cultura non vuole
essere soltanto un modo per ricordare e commentare l’accaduto,
mentre gli esiti della pandemia nel mondo sono ancora in
corso, ma anche per impegnare “il tempo sospeso” a progettare
il futuro.
Ci aiutano due concetti-simbolo: il silenzio e i vuoti.
«Il silenzio di questo tempo» – ha detto Papa Francesco – «ci

Amalfi, Cattedrale. 
Maurizio Grimaldi, Fotografo.
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insegni ad ascoltare», innanzitutto «il suono della sofferenza».
I vuoti di luoghi, piccoli e grandi, questi ultimi di straordinario
richiamo per l’umanità, ci hanno consegnato un’immagine
spettrale delle città, delle strade, dei siti monumentali, ar-
cheologici e museali. Ma quelle immagini, quei vuoti postulano
alle nostre sensibilità l’esigenza di riempirli. Riempirli di con-
tenuti, di progettualità, di proposte e di azioni. Dunque il
silenzio e il vuoto visti come strumenti della costruzione di
futuro, in modo che la ripresa coincida con una fase immedia-
tamente operativa.
Il distanziamento sociale – questo certamente un neologismo
del vocabolario dell’emergenza sanitaria – reca in sé un ossi-
moro: la distanza fisica ha favorito la ripresa dell’ascolto e del
dialogo. Non solo tra persone, tra istituzioni, organismi, realtà
associative, imprenditori e acquirenti, uffici pubblici e utenti,
ma anche nelle famiglie, lì per una ragione diversa. Le regole
imposte a difesa delle persone e della salute pubblica hanno
determinato per tanti la permanenza prolungata in casa e
quindi una ritrovata abitudine alla comunicazione più costante
nella famiglia. Questo è uno degli elementi, tra gli altri, di una
sorta di ‘livellamento’ che il coronavirus ha indotto in ogni
parte del mondo. Qualcuno ha detto che questa pandemia
sarà ricordata insieme come una parentesi tragica e come
uno spartiacque della Storia. La prima è una condizione di
fatto, incontrovertibile ed ineluttabile; la seconda invece
dipende molto dalle volontà individuali e collettive, dei singoli,
delle comunità, degli attori sociali, degli Stati e delle loro arti-
colazioni periferiche, delle istituzioni culturali. Si tratta, cioè,
di partire da questo punto della Storia per tornare alla normalità
di prima o addirittura – dopo la dura lezione – di migliorarla.
Le premesse ci sono, risiedono nella risposta nella fase del-
l’emergenza da parte dei cittadini di ogni dove, nel loro
modello di comportamento, nella responsabilità e nella maturità
con cui hanno affrontato e vissuto il “tempo sospeso”, persino
in alcune realtà territoriali sfatando alcuni luoghi comuni.
C’è anche da recuperare un enorme svantaggio. La perdita in
questi mesi di tanti anziani non corrisponde soltanto a un do-
loroso distacco per i loro congiunti ma rappresenta, altresì,
un elemento di forte depauperamento per le comunità locali.
Un bel pezzo di patrimonio immateriale è andato via con loro:
le esperienze maturate nell’arco della loro lunga vita, la
saggezza, l’equilibrio, quel senso di robustezza che deriva
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dalle sofferenze patite nelle diverse fasi storiche, e ancora la
forte radice identitaria, orgogliosamente esibita attraverso la
tradizione orale.
È qui che le singole comunità sono chiamate ad esprimere la
capacità di ‘fare corpo’ pur non potendosi… toccare, almeno
per il momento. L’eredità culturale è parte del nostro Presente
e fondamento del nostro Futuro, ma va costantemente nutrita.
Ed è questa la ragione per la quale, nel suo piccolo ambito –
ma grazie al contributo di autorevoli espressioni della grande
comunità scientifica e delle istituzioni – il Centro di Ravello ha
voluto offrire il proprio contributo. Mentre ancora viviamo la
segregazione spaziale e i suoi riflessi sul costume e le abitudini
di ciascuno, non chiudiamo il Pensiero!
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